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L’inizio del futuro


 


Ludovico Diromeo dopo una giornata un po’ spensierata per quanto il lavoro che le aveva assegnato il responsabile portato a termine con la soddisfazione del dirigente ma anche quella sua personale di aver messo appunto un sistema di precisione per collaudo. Alla fine della giornata ancor prima di andare via, si fa vedere dal suo rappresentante sindacale per tenerlo informato del suo lavoro e che il dirigente nella persona di Guido Titi che l'ha elogiato nel rimanere contento di quello che ha costruito innovando il metodo di collaudo. Il sindacalista non stava nell’ufficio, si trovava in giro nella fabbrica. Nessuno sapeva dirle con precisione dove si trovasse. Poi, qualcuno gli ha detto che sicuramente lo troverà in qualche ufficio di qualche dirigente.


L’operaio Diromeo attese che il suo rappresentante sindacale arrivasse in sede. Tranquillo, si mette a sfogliare il primo giornale che le capitò sottomano. Legge nella prima pagina i tumulti della giornata da parte di operai che bloccano la circolazione stradale – la gente protesta – con minacce di andare nella stazione e bloccare le partenze dei treni. 


“Mah come mai noi non scioperiamo; questo me lo deve dire il mio sindacalista”.


Nel sottotitolo faceva notare che c’è stato anche qualche tafferuglio nel mezzo della gazzarra fra manifestanti e forze dell’ordine ma non diceva di più il giornale.


— Ciao!


— Ciao!


— Non dire nulla, mi hanno informato di tutto. Ti vogliono promuovere a operatore collaudo.


— A te, dicono tutto.


— Non fra intendere per favore; mi ha detto che sei bravo e meriti qualcosa di più. Non ho avuto contatti con dirigenti ma con un mio amico che sta fra i dirigenti. E lui sa sempre tutto ed io me lo tengo buono. Non si sa mai, e bravo ma … 


Mah, tu lo pensi che i lavoratori poi mi diranno che mi son venduto alla direzione?


Il sindacalista della commissione interna rise e scosse la testa e alza le spalle facendo una faccia commiserevole che gli lasciava capire che così non si può andare avanti e che non si migliorerà mai. 


Si era già fatto tardi, Ludovico non volle aggiungere nulla. Doveva andare dalla sorella a ritirarsi le camicie pulite e stirate. Questa volta ci stava anche da ritirare il bucato lavato e stirato e un paio di pantaloni.


Ludovico Diromeo era single e viveva da solo. I genitori erano morti, prima il padre in un infortunio sul lavoro e la madre susseguente per tumore. Teneva solamente una sorella sposata che aveva due piccoli bimbi; il marito anche lui operaio. La biancheria intima dietro istruzione della sorella se la lavava lui. Il marito teneva un po’ di pensiero sul proposito. Natascia, la sorella, per non far impensierire il marito evitava sempre più, anche se al fratello non diceva nulla. Natascia aveva qualche anno meno del fratello e dopo la morte dei genitori, Ludovico era tutto per lei, e non se la sentiva di non favorire il fratello che le ha fatto da sempre d’angelo custode, quantunque evitasse sempre per non far circolare dicerie inutili che potessero servire come guastafeste. Ludovico non trovava la donna che le piacesse tanto il suo modo di pensare e di agire, le sue idee; per amore non voleva ottenere la femmina a scatola chiusa, prima di andarle al letto voleva esserne sicuro di aver fatto una buona scelta fra le tante ragazze conoscente. Con questa sua idea rinviava sempre a un fidanzamento ufficiale e proprio in quegli ultimi tempi si trovava vicino alla rassegnazione di rimanere perenne scapolo o come si suole dire: dire zitellone.


Si mise in auto e andò per il ritiro della sua biancheria nella sorella.


Nel percorrere la strada sul suo lato destro che fiancheggiava una selva di dimensione media che arrivava sino ai piedi della collina.


Davanti a questo bosco ci stava uno spiazzo di terreno pietroso e senza un ciuffo di verde e sul lato sinistro scorre un fiume scrosciante e limpido e in estate o con il tempo bello tante erano le famiglie che passavano la domenica il loro week-end. Un tempo Ludovico portava i suoi genitori e la sorella col fidanzato. La madre preparava la pasta al forno e sul luogo arrostivano salsiccia e bistecche di maiale e vino rosso a volontà ma che nessuno superava i limiti d’insopportabilità. Quel tramonto andava all’imbrunire, nel percorrere l’asfalto in una situazione ormai quasi buio gli venivano questi ricordi. Sorrideva di quei momenti insieme di mangiare e bere e giocare a carte. Gli urli che facevano per non aver capito la carta da giocare del compagno di gioco o per aver sbagliato a tirarla la carta. Pensava Ludovico, gli venivano su alcuni immagini e sorrideva senza distrarre l’occhio dalla guida. Un po’ prima di arrivare allo spiazzo per entrare nel bosco doveva affrontare una curva anche se lieve ma con quella poca luce era meglio rallentare e andare piano: tante altre auto incrociavano, e proprio lì, in questa curva un po’ lenta non rallentava mai nessuno e con frequenza succedevano incidenti frontali e anche mortali.


Nel rallentare, qualche secondo più avanti vide una mano che dava segno di fermarsi. Lì per lì Ludovico pensò che fosse un segno di alt dei carabinieri ma nello stesso istante gli parve impossibile che fossero i carabinieri non aveva la paletta. Di botta ridusse quella poca velocità, sino a fermarsi quasi senza mettere freno. Eh nota chi si presenta nello sportello con il vetro a metà alzato? La persona era conoscente. Le fa un sorriso a mo' di nascondere il suo premeditato aspetto irascibile, per confonderlo del suo stato.


– Uhè che cosa fai qui, a chi aspetti. Dai, se vuoi un passaggio …


– No, non voglio nessun passaggio. Sono qui che aspettavo te che passavi.


— Aspettavi me, e che avevamo un appuntamento? 


— Non fare lo stronzo, esce dalla macchina che abbiamo parecchie cose da chiarire.


— Uhè cos’è questo modo di parlare, cosa vuoi chiarire a quest’ora proprio qua.


— Esci dalla macchina, che hai paura? Capisco, non siamo in fabbrica che corrono a proteggerti i tuoi compagni.


Ludovico sentendosi preso di contropiede a sorpresa e del tutto improvvisato, cosa simile mai avvenuta con un collega di lavoro, le sembrò uno scherzo, un modo di dire tanto per entrare in discussione. Per un attimo si sentì gelare il sangue a pensare di dover prendere simultaneamente una decisione del tipo litigioso da fare con il rischio che non si sa mai come possa svolgersi alla fine il litigio.


Ludovico, per il sì e per il no si mette al sicuro: afferra la pistola che teneva nel cassetto della plancia. Pistola che teneva con quanto succedeva in quel periodo. Le voci che circolavano nell’aria erano tanti: “Non si sa mai” pensò. Si volle mettere a sicuro. Posteggia l’auto. C’è ne stavano delle altre auto posteggiate, segno che era popolato all’interno da coppiette o da prostitute. Uscito dall’auto, invita al suo collega d’iniziare la discussione; e lui, invita Diromeo di seguirlo. Diromeo lo segue con dello stupore che lo raccapriccia.


— Per dove andiamo di qua, ma tu guarda lì, non si vede, dove si mettono i piedi che ci stanno delle pozzanghere.


Era ormai buio e non vedeva bene dove mettere i piedi.


A metà dello spiazzo si notavano delle coppiette abbracciate, questi non si curavano chi arrivasse. Una voce allettante si fa sentire, e Diromeo chiede:


— Si può sapere il perché mi hai portato qui? 


— Più avanti non ci vede nessuno.


— A mi pare che mi hai portato in un bordello all’aperto.


— Perché vorresti farti una scopata?


— A mi pare che tu conosci bene questo posto, vuol dire che ci vieni con frequenza …


— Anch’io sono scapolo e quando ho voglia di farmi una scopata … e tu non vai mai a scopare?


— Sì, ma non vado con prostitute.


— No?


— No!


— Allora avrà una femmina, un’amante che di nascosto al marito ti fa scopare.


— No, diciamo che di amante ne ho tante e che quando sono in calore mi cercano, e mi trovano.


— Ah, buona questa, non la sapevo.


 


Ludovico sorrideva, pensando di quanto sia credulone il collega di lavoro. Avevano superato lo spiazzo e mettono piedi nel bosco, qualche passo ancora e Tonino Manesco le fa sentire la pistola alla schiena. Non ti girare più per nessuna ragione, e continua a camminare senza voltarti.


Diromeo ha capito che lo stesse portando in un qualche punto che ci stia una fossa per non far ritrovare subito il suo corpo, le sue ossa. Non fu così. Ha dovuto ricredersi Ludovico. Nel fare ancora dei passi non sentì più quelli dello sfidante e s’è fermato, si volta e non lo vede. Lo chiama: Manesco! L’ha chiamato tre volte di fila, Manesco, Manesco, Manesco! Senza avere risposta. “Ancora una volta e se non risponde, me ne vado, e domani mi dovrà rispondere di tutta questa messa in scena”.


Appena finito, il suo pensiero sente degli spari di arma da fuoco, ta, ta, ta. Quelle pistolettate non capiva da dove provenivano. Istintivamente nel sentire i primi spari Diromeo si ripara dietro a un albero, e si tocca un po’ per tutta la persona per accettarsi che non fosse ferito in nessuna parte. Ne sente ancora degli spari. “Oh maledizione, ma che cavolo fa questo scimunito, non lo vedo”.


Diromeo spara in aria per dare a intendere che anche lui ha la mano armata, tuttavia sparava senza una mira precisa anche perché non vedeva bene l’obiettivo.


“Mi ha portato qui per ammazzarmi e nemmeno …”. Diromeo sente ancora altri spari. A quel punto lì, ha capito che sta ad aspettare che Diromeo si mostra, che esca allo scoperto per lui colpirlo. Diromeo ha sentito come del tinfh, tinfh, dei proiettili che si conficcano nell’albero dove appunto lui si riparava. E ancora sentiva gli spari e quel rumore di alberi colpiti. Ludovico ha capito che non appena si spostava dall’albero, Manesco cercava di colpirlo a morte. Ludovico con la pistola impugnata, come nel western rispose al fuoco. Ancora pochi minuti di questo gioco rischioso al western che come i ragazzini con le pistole a salve regalate dai genitori per le feste natalizie si divertono a far la guerra. Ecco che arriva la polizia con la loro luce blu. Da quell’auto escono in quattro. Pistole in mano danno continuità come in un film western. Tatatan, tatatan, tantan. Tutti sparavano nella stessa direzione. 


Le coppiette e anche quelle che lavorano nel buio già scomparvero nel sentire loro i primi spari.


Per un certo verso Diromeo si sentì protetto nel vedere che i poliziotti sparavano nella direzione del lato destro, proprio su Manesco. “Bravi! Han capito da dove partono le pistolettate. Mamma mia questi così lo ammazzano di sicuro a Manesco”. Il buio stava anche per i poliziotti. Dopo tanti colpi sparati, Diromeo non sentì più nulla. Tornò il silenzio. Si sentiva solamente quell’odore di polvere sparata. Tutto quieto. Ha guardato nello spiazzo Ludovico, nessun movimento estraneo vide. Finanche la luce blu della polizia era spenta. L’auto teneva solamente le luci di posizioni accese. Un po’ di chiaro di luna faceva notare che l’auto era della polizia. Nondimeno Diromeo non si muoveva per nulla dall’albero riparatore, temeva ancora di qualche sorpresa. Quando sentì dei passi che calpestava l’erba, capì che poteva uscire anche lui che tutto era finito. Lascia l’albero con un passo pesante. Morto in sé Diromeo senza ancora averci capito qualcosa di quel film western che non era per niente divertente. Proprio lasciato l’ultimo albero, che poi era quello, il primo di quando è entrato nel bosco, si sentì afferrato per le braccia e per il collo, e senza lasciar scorrere qualche istante si vede disarmato e ammanettato.


— Ispettore, la pistola è ancora calda.


— Attento metterla in un sacchetto di plastica la pistola e attento a non lasciarci le tue impronte.


— Sarà fatto subito.


Ludovico intontito di non aver capito nulla della fine della guerra ha fatto uno sguardo intorno allo spiazzo non vedeva nessun’ombra di quelle persone che aveva visto quando camminò per lo spiazzo per raggiungere il bosco seguendo Manesco. I poliziotti lo misero in auto in mezzo agli altri due. Nell’uscire l’auto della polizia dallo spiazzo per immettersi nella provinciale Diromeo non vide altre auto che ci stavano prima ma solamente la sua. Posteggiate son rimaste la sua e quella di Manesco.


—E la mia auto? E quella di Manesco?


— Manesco se la prenderà quando è sicuro di poterlo fare, e tu domani, se sei pulito – rispose uno, forse un ispettore, che stava alla destra del guidatore.


— Sempre che — sopra aggiunse un altro — se il nostro capo ti trova con tutti i documenti in ordine.


Detto questo il sovraintendente ei suoi colleghi, si son messi a ridere in modo sonoro come se ci stesse una musica nell’aria.


— A proposito, dove se né andato Tonino, disse l’autista.


— Mah, si sarà nascosto più in fondo, rispose il sovraintendente.


— Mah, chissà perché o che cazzo avrà capito. Aggiunse l’autista.


Autista che era anche guardia scelta. Gli altri due poliziotti erano da poco arruolati..


Durante il percorso di strada per arrivare al commissariato Campagnola, Ludovico Diromeo nel vedersi con le manette e inchiodato fra i due poliziotti, alla maniera di non fare fuggire il fermato, per la mente la memoria di un passato recente alla maniera di un delinquente comune che lo collegava a questa sua situazione che per nulla se l’abbia cercata. Gli veniva da piangere come un bambino talmente era risentito, cosa che non fece trattenendosi. Era tutta rabbia che aveva in corpo. Pensava a questo Manesco che lo infastidiva sempre, tormentandolo sino a renderlo nervoso durante il lavoro. E pensava: “Quello che abbia sempre fatto se lo sarebbe avvenuto con qualcun altro chissà da quanto tempo sarebbe già stato licenziato”. Ricordava, pensava. Pensava e ricordava. Voleva tanto riflettere ma con le chiacchiere dei poliziotti non riusciva ad approfondire il pensiero su un certo comportamento assurdo e per nulla che aveva in rapporto in senso sociale e politico. Forse voleva arrivare a mettere il dito in un punto fermo su Tonino Manesco per capirlo in modo definitivo il perché di questo suo modo di fare d’improvviso quando di discussioni in fabbrica ne faceva sempre tutti i giorni anche con un certo, sfotté, e con sarcasmo, ma poi alla fine finiva sempre con qualche battuta di spirito e si rideva. E proprio in questo voleva ricordare delle cose che lo portassero a un contenuto di concretezza per una distinzione dei fatti per arrivare a capire da onde parte la provocazione di tutti i giorni sino ad arrivare a questa conclusione di una sparatoria con l’intervento della polizia. “Tutto questo, che bisogno c’era?”. A Ludovico Diromeo quel viaggio che ammanettato lo condusse al commissariato Campagnola che ha tagliato tutta la metropoli quasi in verticale, come dire dal nord al sud, l’è sembrato infinito. Appena arrivato al commissariato, gli tolsero tutto quanto possedeva addosso, compresi cintura e lacci. Registrato e subito buttato in cella che davanti all’uscio fu spinto con forza come conservare un sacco pieno di cose in disuso in attesa che qualcuno decide cosa farne. Lo fecero rotolare nel pavimento della cella. Sentì chiudere la cella. Si mise in piedi sentendo in sé delle ammaccature e si mette a guardare tutto intorno come se fosse dentro a un camerone infinito dove ci si possa perdere. Si sedette in quel tavolaccio e un falso materasso. Un pagliericcio. Non riusciva più nemmeno a pensare. Non riusciva a farsene una ragione del perché si trovava chiuso in una cella. Si sentiva bruciare il petto, esangue, snervato. Dopo un po’ volle fare la prova e si è allungato. Sentì subito che lì, non poteva mai dormire né riposare. “È proprio vero quello che si sente in giro”. 


Il mondo le crollò addosso. Tutto in così poco tempo. Ancora non riusciva a capire il perché si trovava chiuso in una cella di sicurezza. Nello stesso tempo che si sentiva smarrito Diromeo, le veniva da pensare di avere fatto una cazzata portarsi appresso con sé la pistola.


“Mah chi me l’ha detto di farlo” continuava a vittimizzarsi e a ogni minuto che passava sempre di più e non trovava una via di uscita. Sapeva di aver sparato dei colpi e che non se né ricordava quanti ne abbia sparati. E proprio questo iniziava a temere se gli accollassero un qualcosa di grave che con i suoi spari di pistola abbia causato. Ancora non le veniva in mente nulla talmente che la teneva offuscata, con una vista annebbiata, dove era finito il suo collega di lavoro. Qualcosa con leggerezza le passava per la mente nel ricordare quelle poche parole seguite da risate con ilarità dei poliziotti che non lo trovarono, che non ci stava. “Mah dove è andato a finire Manesco?”.


Questa sua preoccupazione lo affossava in un’inspiegabile paura a tal punto che non lo lasciava riflettere, ragionare con se stesso. Pensava che fosse tutto un trabocchetto e da lì, non usciva più. In quello stato si pensa di tutto e senza che se ne accorga si ripeteva. Non aveva nessun punto di riferimento per farsene una ragione del perché, l’unica e che si rimproverava era quella che si dava per scemo da sé per avere accettato l’invito a uscire dall’auto e a seguirlo. Ludovico si è auto regalato un titolo: “Sono stato uno stupido!”.




 


 


La pioggia


 


Era mattino ma sembrava notte per l’oscurità per grossa perturba-zione. Non pioveva ma l’aria era umida. Un leggero venticello faceva sperare che presto il cielo si apriva. Così speravano in tanti ma in pochi erano a crederci. Nel primo pomeriggio con l’aumento del vento arrivarono dei nuvoloni neri. Non passò molto e le nuvole si mostrarono tutta la loro capacità di forza devastante. Come inizio qualche gocciolina tanto per assaggiare e dare a intendere che non ci deve sperare con questa che il cielo presto tornerà pulito; e dopo un po’ ha fatto sì quello a voler far correre la gente al riparo: tuoni da fare spostare il cuore; lampi che illuminavano per un attimo a giorno la metropoli. Saette che tracciavano il cammino dei nuvoloni contrapposti fra loro. La gente tutta si chiuse dentro. Per le strade più nessuno si vedeva, tranne qualcuno che corresse in cerca per un riparo. Da dietro il vetro-finestra, la gente vedeva e pensava al peggio nel notare dei mulinelli d’acqua e tutto quanto con forza del vento che alzava in aria e le trasportava altrove. L’acqua che veniva giù era a non finire. Strade allagate, auto fermi o che erano trasportati altrove per forza da quella fiumara, e non solo di acqua anche di fango. Dopo qualche ora di questa tempesta di quel venire giù di tutta quell’acqua dava segno di diminuzione, e la gente sperava che diminuisse del tutto presto. Le strade si erano trasformate in fiume, in certi punti pianeggianti si vennero a formare dei laghetti. I pompieri con le sirene spiegate che correvano per soccorrere da coloro che li avevano chiamati. Si sentivano le sirene delle auto ambulanze. Con il diminuire di tanto la pioggia dava speranza ai soccorritori di soccorrere. Le varie stazioni radio informavano degli enormi danni: tetti scoperchiati, alberi sradicati. Il peggio doveva ancora arrivare. Dai monti doveva scendere tutta quell’acqua piovana per riversarsi sul fiume per ingrossarlo. Infatti, s’iniziava a vedere realizzare quanto previsto e immaginato. Con l’acqua che scendeva frettolosamente dai monti con sé, portava anche della fanghiglia e molti negozi e case erano allagate. Nella nottata smise di piovere ma il cielo era sempre minaccioso. Infatti, il giorno dopo e di mattino presto ha iniziato a piovere non nel modo tempestoso ma quantunque sempre persistente che impediva la gente a risolvere quelle cose di cui ha bisogno. Il tempo si faceva con comodo una scaricata di pioggia dava al cielo la possibilità di far vedere uno spiraglio di luce di sole e poi chiudeva e preparava un’altra scarica d’acqua. In pratica, dava il tempo alla gente di uscire per andare a comprare qualcosa e poi ricominciava con il venticello, con la pioggerellina o con grosse gocce da riempire un piatto. Il tempo così ebbe la durata di quasi un mese. La gente non ne poteva più non poteva uscire la domenica. Non poteva portare i bambini ai giardini a farli giocare o a passare un pomeriggio nei prati per fare un picnic. Ecco che verso la metà del mese di aprile il meteo dava inizio a volere risistemare il tempo, lo capirono dal fatto che, dopo chissà quanto giorni siano passati di cattivo tempo, videro un tramonto con una luce estesa di rosso in cielo, e dissero le persone con tanta esperienza, finalmente, era ora che il cielo desse un segno di un buon inizio di primavera, questa intuizione era dovuta a quel rosso di sera bel tempo si spera. E dal quel tramonto ebbe inizio la miglioria della temperatura, e il vedere finalmente gran parte di cielo netto con un azzurrino brillante. Tuttavia di giornate a poter decidere di andare nei prati ne passarono parecchi perché il terreno stava molto bagnato e quindi anche molle. Occorrevano delle giornate bene assolate e calde per asciugarlo il terreno. Un’altra settimana a quella temperatura promise che il picnic ai prati era molto probabile di andare a goderselo. Fu proprio la domenica successiva che di mattina presto i cittadini si mobilitano per andare a vivere una giornata all’aria aperta. Stanca la gente di stare in casa come polli nella stia. In uno di quei prati di periferia, dovevano tutti far presto ad arrivare per occupare posto per prima chi arrivasse in tempo. Era come in una gara non dichiarata. Arrivati sul posto, ognuno si sceglieva il punto buono per loro, lo sgomberava dei detriti, rami spezzati e dell'altro e poi gli sistemavano le loro attrezzature per il barbecue mentre i ragazzi di altre famiglie prendevano amicizia e giocavano. Anche le donne prendevano amicizia con altre per conoscersi. Sistemato tutto, le donne facevano il caffè e i mariti iniziavano a fare dello scopone. Con l’arrivo degli altri villeggianti domenicali lo spiazzo non aveva più un metro quadro libero, e gli stessi ragazzi non avevano più lo spazio per giocare ed erano costretti a cambiare gioco: giocavano a nascondino. I ragazzi di giochi ne inventavano diversi. Un ragazzo di sua iniziativa spontaneamente impartisce una gara a correre a chi arrivasse per prima a toccare l’albero designato come obiettivo. E chi correva di qua e chi di là qualcuno scoprì la presenza di un morto. Subito con lo spavento negli occhi e con la voce spenta per la paura i ragazzi, informarono i propri genitori della brutta trovata che hanno fatto. Per prima sono andati chi gli era più vicino e poi tutti gli altri, in pochissimo tempo lo spazio dove stava il morto si fece subito affollato di tanti curiosi che a sua volta una certa tremarella per la cattiva impressione gli era arrivata addosso e non si muoveva nessuno a prendere una decisione per avvertire la polizia. Dopo un po’ alcuni di quei villeggianti domenicali si son riversati per la provinciale per fermare per informare dei passanti che informassero la polizia o carabiniere; il primo che passasse. S’è trovato a passare un curioso di voler capire il perché di quella gente che se ne stava sulla strada. S’è fermato, e ha chiesto di che si trattasse: se fosse un raduno o qualcos’altro e la motivazione del perché se ne stava per la strada come se la occupassero.


Una persona di tutti quelli presenti rispose che si trovano così per la strada per vedere se passa pattuglia di polizia o carabiniere per comunicare che nel bosco ci sta un morto.


— Un morto ha detto?


— Un morto ho detto.


— Io sono un commissario di polizia, conducimi dal morto.


Arrivati sul luogo dove stava il morto, il commissario ha subito fatto allontanare i tanti curiosi e che si portassero in là i ragazzi. Il commissario mette mano al cellulare e chiede al centralino chi ci stava in servizio. Il centralino le rispose che fuori di pattuglia c’è Merletto.


— Chiamalo e farlo venire subito nella provinciale dove sta il boschetto. Dieci minuti, e l’ispettore Merletto ha raggiunto il suo capo. L’ispettore con due aiutanti subito al lavoro a fare il modo a sgomberare la gente che se ne stesse molto distante dal punto ove si trova il morto. Passano ancora dieci minuti ed é anche arrivato il dottore Altissimo necroscopo. Intanto il commissario ha comunicato al centralino di informare il pm Neretto.


Il necroscopo si fece presente, mentre il pm era fuori città.


Il necroscopo ha dato subito un primo giudizio sul tempo della morte per il resto dopo l’analisi di laboratorio:


– Quest’uomo è morto sparato da trentasei a quarantotto ore al massimo, più preciso lo sarò dopo che l’avrò esaminato in laboratorio.


Mentre i becchini si portano il morto, l’ispettore si guardava in torno soprattutto negli dei occhi dei suoi colleghi aiutanti i e con uno sguardo si scambiarono il loro stupore e il loro pensiero. Avanti che andarono via si dissero che a ucciderlo è stato l’altro. Quello sguardo seguito con qualche accenno e qualche frase si son messi d’accordo qual fosse la loro posizione da dichiarare.
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